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MAURUZI

XII.6911
Mauruzi Antonia oo Galeazzo Visconti.

XIII.13822
Mauruzi  Nicolo,  *  1440,  + 1485;  oo  Lucia (1445-1510) dei  Conti  Palatini  Castiglioni
Signori di Garlasco, Tochter des Guarnerio C. u.d. Antonia Bussone
„Anch’egli la carriera militare. Al seguito di Galeazzo Maria Sforza si recò a Bologna e a
Firenze nel 1459. Più tardi sostituì il padre nella guerra nel Regno di Napoli, ereditandone
la condotta di 400 cavalli. Partito da Milano verso la fine di giugno 1462, era atteso a Fondi
al principio di luglio per unirsi agli uomini di Roberto da Sanseverino; era previsto il suo
arrivo a fine luglio a Flumeri dove si riunirono le truppe sforzesche, regie e pontificie per
sferrare l’attacco alla Capitanata. Ma Niccolò si ricongiunse al resto dell’esercito più tardi e
partecipò all’assedio di Accadia e alla battaglia campale del 18 agosto a Troia, dove gli
Angioini  furono  sconfitti.  La  sua  compagnia  si  ritirò  negli  accampamenti  invernali  tra
Larino, Venafro, Rotello, San Giuliano e Magliano fino all’aprile 1463, quando, in seguito
alla ribellione della terra di Sansevero che aveva alzato le bandiere angioine, fu costretto a
riparare a Lesina insieme con Alberto Visconti e Bosio Sforza che, per mancanza di uomini
e grani, come scriveva a Francesco Sforza, non riusciva a organizzare la riconquista di
Sansevero.  Partecipò  alla  presa  della  torre  di  Cola  Rosa,  il  traditore  che  aveva  fatto
sollevare Sansevero, e a numerose scorrerie contro la città ribelle. Nell’agosto 1463 si unì
a Matteo da Capua in Abruzzo, dove rimase fino al marzo 1466 quando il duca richiamò
tutte le truppe sforzesche che erano ancora nel Regno. Alcune furono impiegate a tutela
della signoria bentivolesca di Bologna, nel momento particolarmente delicato della guerra
di  successione  di  Rimini:  così  nell’agosto  1469  Niccolò  si  recò  nel  Bolognese  con
Raimondo  Attendolo  e  Giovan  Francesco  Poeta  e  si  stanziò  a  Imola  con  la  sua
compagnia. Alla fine dell’anno le truppe furono mobilitate in occasione della morte di Piero
de’ Medici. L’anno successivo rimise in ordine la compagnia per ritornare nel Bolognese,
stavolta al seguito del duca Galeazzo Maria, ma la «cavalcata» fu annullata. Al principio
del 1474 il duca affidò la condotta di Niccolò, forse per alcuni screzi con lui, a Filippo Maria
Sforza. Niccolò ne tornò in possesso quando nel maggio 1474 si preparò per la spedizione
contro i Turchi, che per il  sopraggiunto accordo fu annullata. Alla morte del padre, nel
1470,  ricevette  l’investitura  feudale  di  Solero  e  Quargnento,  e  gli  fu  riconosciuto  il
possesso del castello di Bereguardo; nel 1477 entrò a far parte, come già in passato il
padre, del Consiglio segreto del duca. Aveva sposato Lucia Castiglioni, figlia di Guarnerio,
con  la  quale  ebbe  i  figli  Belisario,  Lodovico,  Zenobia,  Ottaviano,  Antonia  e  Giovanni.
Niccolò morì nel 1485“1.

XIV.27644
Mauruzzi Giovanni,  *  (illegitimo);  + 17.3.1470 Milano;  oo  8.1433 Fermo Isotta  Sforza
(1425-1485/87,  figlia  naturale  di  Francesco Sforza,  la  quale  in  prime nozze era  stata
moglie  di  Andrea  Matteo  Acquaviva,  duca  d’Atri,  e  di  Giovanna  detta  Columbina

1 Elvira Vittozzi, in DBI 72 (2008), s.v. Giovanni Mauruzzi.



d'Acquapendente2, una nobildonna napoletana. 
Ampia biografia di  Elvira VITTOZZI nel  DBI 72 (2008):  „Secondogenito del  condottiero
Niccolò, nacque presumibilmente a Tolentino nei primi anni del XV secolo e si formò al
mestiere delle armi.  Nel  giugno 1424 partecipò alla battaglia dell’Aquila contro Andrea
Fortebracci (Braccio da Montone) nella compagnia di Francesco Sforza e non del padre,
che pure era sul campo. Per questo motivo Benadduci (1887) ha ipotizzato che sin da
giovanissimo fosse stato inviato al seguito di Francesco Sforza. Dopo le prime esperienze,
si unì al padre che militava per Firenze contro le forze viscontee in Romagna. Nel 1426 fu
inviato  dai  Fiorentini  a  sostegno  dei  Veneziani  che  assediavano  Brescia;  nel  1427
partecipò alle battaglie di Ottolengo e Maclodio. Nel 1428 il padre, che doveva ottenere un
salvacondotto  per  attraversare  la  Romagna,  lo  lasciò  in  ostaggio  ai  Bolognesi.  Era  a
Medicina quando in agosto gli alloggiamenti paterni furono sbaragliati dalle truppe di Luigi
da Sanseverino; il M. fu fatto prigioniero e condotto in carcere nel palazzo del governo.
Solo quando Bologna e papa Martino V giunsero a patti,  circa un anno dopo, il  M. fu
liberato e, nel 1430, fu legittimato dal papa insieme con i fratelli, Cristoforo e Baldovino.
Nell’autunno 1433, di nuovo con Francesco Sforza, si recò nella Marca d’Ancona contro il
legato  pontificio  Giovanni  Vitelleschi,  vescovo  di  Recanati.  Nel  1434  era  a
Castelbolognese quando il  padre Niccolò fu  sconfitto  e fatto  prigioniero;  il  M.  riparò a
Modigliana. Il 14 apr. 1435 partecipò ai solenni funerali che Firenze organizzò per il padre
e nel luglio fu condotto dalla Repubblica insieme con i suoi due fratelli con il compito di
recarsi a Galeata, presso Arezzo, per sbarrare le vie d’accesso in Toscana a Niccolò della
Stella (Fortebracci).  Mentre Cristoforo si  unì allo Sforza,  il  M. con Baldovino rimase a
guardia dell’Appennino con 400 cavalli e 400 soldati. Nel 1437 era in Toscana con Leone
Sforza e i fratelli all’assedio di Ghivizzano, che fu espugnata in agosto. L’anno successivo
firmò una condotta con Venezia di un anno e sei mesi di rispetto per 600 cavalieri e 200
fanti.  A  causa  della  prigionia  di  Cristoforo  presso  Anfrosina  degli  Ubertini  dovette
rimandare la partenza ad aprile, quando due galee salparono dal porto di Rimini con le
soldatesche del M. e del fratello; le vie di terra, infatti, erano impraticabili per la presenza
di Niccolò Piccinino e del suo esercito. Il M. fu subito inviato nel Veronese dal Gattamelata
(Erasmo  da  Narni),  alla  testa  dell’esercito  veneziano.  Nel  marzo  1439  i  Veneziani  lo
mandarono in Romagna a capo di una spedizione in soccorso di Sigismondo Pandolfo
Malatesta. Due mesi dopo, di nuovo da Rimini, si imbarcò per Chioggia, da dove si recò al
presidio di Vicenza e poi in aiuto di Francesco Sforza con 500 cavalli (Cristoforo ne aveva
800 e Baldovino 300). Nel 1442 andò nella Marca d’Ancona a sostegno di  Francesco
Sforza, accompagnò le truppe da Cesena a Macerata e qui restò a presidio della città. Nel
1443 era nella guarnigione sforzesca con Antonio Trivulzio a difesa di Osimo con 1200
cavalli  per  resistere  all’avanzata  delle  truppe  che  erano  state  inviate  da  Alfonso  V
d’Aragona a sostegno del papa. Il M., accampato presso i ruderi dell’Elvia Recina, nella
piana del fiume Potenza, si diresse a Osimo, che raggiunse il 2 novembre. Progettò di
saccheggiarla  prima  che  arrivasse  l’esercito  nemico,  ma  gli  Osimani,  scoperti  i  piani
segreti, lo misero in fuga; a capo di 1500 cavalli riparò a Castelfidardo, ribellatasi al papa.
Qui  nel  giugno  1444  respinse  con  Ciarpellone  (Sarpellione)  l’attacco  del  Piccinino,
rifugiatosi a Loreto, ma poi a luglio fu costretto ad arrendersi ai Pontifici e a Francesco
Piccinino, che aveva sostituito il padre, e a ritirarsi a Macerata. Nell’agosto 1443, secondo
la  Cronaca fermana – ma la data è incerta –, sposò a Fermo Isotta,  figlia naturale di
Francesco Sforza, la quale in prime nozze era stata moglie di Andrea Matteo Acquaviva,
duca d’Atri. Il corteo nuziale era composto da 12 cavalieri. Da quel momento il M. non si
sarebbe più separato, se non per brevissimi periodi, da Francesco Sforza. Nel dicembre
1445 partecipò alla presa di Iesi, ultimo baluardo sforzesco nella Marca d’Ancona che nel
1447, ormai sconfitto, lo Sforza cedette al papa. Il 6 apr. 1447 il M. lasciò 150 cavalli nella
Marca con lo Sforza e si diresse in Toscana, dopo che la Repubblica di Firenze lo aveva

2 Diese als Mutter der Isotta nach Maike Vogt-Lüerssen



assoldato.  Nel  settembre 1448, di  nuovo al  seguito dello Sforza che era a capo delle
truppe  della  Repubblica  Ambrosiana,  partecipò  alla  battaglia  di  Caravaggio  contro
Venezia.  Seguendo  le  sorti  dello  Sforza,  con  un  repentino  cambio  di  fronte  passò  ai
Veneziani e nel 1449 occupò Fiorenzuola e altri castelli nel Piacentino. Agli inizi del 1450
partecipò all’assedio di Milano e aiutò il suocero ritirando al banco Medici a Firenze tutta la
sua eredità, messa a disposizione per le esigenze della guerra. Lo Sforza, riconoscente,
dopo aver  concluso la  presa di  Milano lo  nominò conte  il  20  marzo.  Il  M.  entrò  così
stabilmente a far parte degli organismi politici del Ducato sforzesco divenendo uno degli
uomini più fidati del duca Francesco: dal 9 luglio 1450 fu tra i 12 senatori che entrarono nel
prestigioso Consiglio segreto dello Sforza, di cui divenne effettivo nel 1464; il 14 ag. 1450
fu nominato commissario e luogotenente di Bianca Maria Sforza, fino al 1452. Il 1° apr.
1452 lo Sforza (revocando la precedente donazione a Matteo Mercagatti  Bolognini) gli
donò il castello di Bereguardo nel Pavese, edificato da Luchino Visconti, con molti privilegi
ed esenzioni. Ricoprì incarichi onorifici e ufficiali, presenziò nel 1456 alle nozze di Ippolita
Sforza con il futuro re di Napoli Alfonso II; nell’aprile 1457 accompagnò a Milano Federico
da Montefeltro, duca d’Urbino. Nel 1458 ricevette la cittadinanza di Milano per sé e i suoi
discendenti.  Gli  furono venduti  per 20.000 lire imperiali  i  feudi di  Solero e Quargnento
presso Alessandria, di cui fu infeudato nel 1467 da Galeazzo Maria Sforza e confermato
nel 1470. In città possedeva alcuni palazzi. Continuò la sua attività militare e con il favore
del duca mise in piedi, con i suoi 450 cavalli, una delle condotte più grandi del Ducato
sforzesco. Nel biennio 1453-54 durante la guerra contro Venezia fu a guardia di Cremona,
dove si stabilì per tutto il  1454 con 300 cavalli. All’inizio del 1458 fu inviato con la sua
compagnia a Bologna per tutelare il regime dei Bentivoglio contro gli assalti dei fuorusciti e
per fare da puntello al regime di Sante Bentivoglio in tensione con papa Callisto III. Le
truppe sforzesche inviate a Bologna potevano facilmente spostarsi anche in Italia centrale:
in estate, infatti, il M. organizzò una spedizione a sostegno di Cosimo de’ Medici. A partire
dal novembre 1459 con una condotta di 400 cavalli fece parte del contingente sforzesco
inviato  a  sostegno  degli  Aragonesi  nella  guerra  dinastica  che  opponeva  Ferdinando I
d’Aragona  re  di  Napoli  a  Giovanni  d’Angiò.  Il  27  marzo  1460  si  unì  ad  altre  truppe
sforzesche a Sassoferrato con l’obiettivo di impedire il passaggio di Jacopo Piccinino e
presidiare la via toscana di accesso al Regno. Dopo il fallimento della missione, in estate il
M. si spostò più a sud e prese parte alla rotta di San Flaviano (odierna Giulianova), il 20
luglio  1460,  dove  subì  numerosi  danni.  Al  principio  del  1462  Alessandro  Sforza  gli
comandò di spostarsi da Bovino, dove alloggiava, per andare al soccorso della duchessa
di Sant’Angelo a Cerignola, dove era ancora nel maggio, quando tra Lucera e Manfredonia
assaltò  alcuni  carri  che trasportavano beni  di  Ercole d’Este.  Nel  luglio  doveva essere
appena tornato a Milano perché Alessandro Sforza, nel computo delle squadre sforzesche
che militavano nel Regno, sottolinea che mancavano le due squadre del Mauruzzi. Nel
1467 il suo nome è nella lista dei pagamenti destinati alla gente d’arme ducale da inviare
in Toscana nella guerra che opponeva Milano, Napoli e Firenze a Bartolomeo Colleoni. Nel
1468 fu inviato a Lodi, nel Cremonese e nella Ghiara d’Adda a difesa dei confini minacciati
dai Veneziani. Il M. morì a Milano il 17 marzo 1470; fu sepolto nella chiesa dell’Incoronata
nella cappella di S. Agostino. Il figlio Niccolò, nato nel 1440 … (s.o.)“.

XV.55288
Mauruzi Niccolo (Niccolò da Tolentino, il Tolentino), * ca. 1380 (Tolentino), + 3.1435.
Ampia biografia  di  Elvira  VITTOZZI  in  DBI  72 (2008):  „Figlio  di  Giovanni,  condottiero,
nacque  con  ogni  probabilità  a  Tolentino  nell’ultimo  quarto  del  secolo  XIV.  Si  dedicò
giovanissimo all’arte della guerra. Fuggì da casa a vent’anni a causa dei contrasti con la
seconda moglie del padre, Francesca. Nel 1406 era al servizio di Cabrino Fondulo, che,
volendo insignorirsi di Cremona, uccise a Maccastorna i Cavalcabò. Il Fondulo entrò in
città la notte del 25 luglio e istituì un consiglio militare di cui entrò a far parte anche il M.,



che ricevette l’ordine di distruggere tutti i possedimenti dei Cavalcabò. L’anno successivo
gli affidò 2000 fanti per la spedizione contro Soncino, che alla fine non si realizzò a causa
di un tradimento. Nel 1413 il M., caduto prigioniero di Pandolfo (III) Malatesta – vicario di
Fano, signore di Cesena e, dal 1404, di Brescia – passò ai suoi servizi e per i suoi meriti
ricevette in feudo il castello della Stacciola e molte terre del circondario di Chieri. Nel 1417
fu  per  qualche  mese  al  soldo  di  Filippo  Maria  Visconti,  ma  tornò  ben  presto  con  il
Malatesta, che lo inviò in aiuto del Fondulo a difesa del Cremonese contro i Viscontei
capeggiati  dal  Carmagnola (Francesco Bussone).  Tra  il  7  e  il  10  novembre si  dedicò
all’espugnazione  di  Pumenengo.  Quando  il  Carmagnola  nel  1418  invase  alcuni
possedimenti del Malatesta nel Bresciano, il M. riuscì a salvare la Rocca d’Iseo e Chiari,
dove si  stabilì  e da dove condusse missioni in difesa di  Brescia nel  1420. Nel  1423 i
Fiorentini  si  assicurarono  la  collaborazione  del  M.  contro  le  mire  espansionistiche  di
Filippo Maria Visconti e lo assoldarono con una condotta di 400 cavalli; subito il  M. fu
impiegato  nell’esercito  guidato  da  Pandolfo  Malatesta  alla  riconquista  di  Forlì  che,
ribellatasi nel maggio alla signoria di Lucrezia Ordelaffi, era passata sotto il controllo di
Luigi Crotto, commissario visconteo, e delle truppe di Angelo Della Pergola e Sicco da
Montagnana. All’inizio di  settembre il  M. alloggiava a Bertinoro, da dove si  mosse per
ricongiungersi  il  6  settembre  con  tutte  le  genti  d’arme  fiorentine.  Partecipò  a  una
spedizione  per  intercettare  Fabrizio  da  Capua,  condottiero  visconteo  a  capo  di  1000
cavalieri,  che faceva da scorta  a  Carpena e  Magliana ai  forlivesi  che erano andati  a
vendemmiare. Infine la scorta, messa in fuga fino al ponte a Ronco, si ricongiunse con le
altre truppe viscontee e con i fanti provenienti da Forlì e si scontrò con i Fiorentini. Una
squadra del M. di circa 100 cavalli che aveva tentato di oltrepassare il ponte fu sbaragliata
e subì gravi perdite: ventidue uomini d’arme furono catturati e condotti a Forlì, mentre i
fanti si ritirarono a Bertinoro. Qui agli inizi di ottobre il M. partecipò al consiglio di guerra
con i capi militari e Rinaldo degli Albizzi, commissario fiorentino, per decidere i piani futuri.
Il  9 ottobre alla testa di  700 cavalli  cavalcò verso Fiumana e si  scontrò con le truppe
viscontee. Il giorno successivo con Rinaldo degli Albizzi e il capitano dell’esercito fiorentino
si  recò a  Forlimpopoli  per  parlare  con  Lucrezia  Ordelaffi  e  stabilire  una strategia  per
prendere Forlì e Fiumana. Il  21 ottobre con altre truppe fiorentine per un totale di 500
cavalli e 150 fanti diede battaglia a Gaggiuolo al conte Ramberto da Gaggiuolo.  Restò a
campo a Gaggiuolo fino alla fine di ottobre quando, dopo aver lasciato lì la fanteria, fece
ritorno al quartier generale dell’esercito fiorentino a Bertinoro. Il 20 novembre si scontrò
con i nemici presso Forlimpopoli. Si trattenne a Fiorenzuola fino al febbraio 1424 con 200
lance, per poi dirigersi a Bologna. Agli stipendi di papa Martino V partecipò, nell’esercito
guidato da Giacomo Caldora,  con Francesco Sforza, Micheletto Attendolo,  Bartolomeo
Colleoni e Luigi da Sanseverino alla battaglia presso L’Aquila il 2 giugno 1424 per liberarla
dall’assedio postole da Braccio da Montone (Andrea Fortebracci). Nel luglio dello stesso
anno, di  nuovo con i  Fiorentini,  corse in aiuto di  Zagonara assediata da Angelo Della
Pergola, ma il 28 dello stesso mese il campo fiorentino fu rotto, Carlo Malatesta fu fatto
prigioniero, Pandolfo Malatesta fuggì a Cesena con 25 cavalli, mentre il M. con 40 cavalli
riparò a Oriolo e il 28 luglio si acquartierò a Cesena. Incerto sul suo futuro, non avendo
ancora  una  condotta  con  i  Fiorentini,  si  sparsero  voci  di  un  suo  ingaggio  prima con
Venezia e poi  con il  duca; alla  fine di  novembre si  diceva che si  fosse accordato col
Visconti per una condotta di 1200 cavalli. Ma si trattava di notizie false, perché in realtà il
M. continuò a militare con i Fiorentini e nel febbraio 1425 fu sconfitto in Val di Lamone
presso Brisighella dalle truppe di Guido Antonio Manfredi, signore di Faenza e alleato del
Visconti. Oddo Fortebracci morì, il M. fu fatto prigioniero insieme con Niccolò e Francesco
Piccinino, il conte Nicola Orsini fu condotto a Faenza. Quando Guido Antonio Manfredi con
il fratello Gian Galeazzo ruppe l’accordo con il duca di Milano e si alleò con Firenze, il M.
fu liberato e l’8 ottobre combatté senza successo presso Anghiari con Bernardino Ubaldini
(Bernardino della Carda), Niccolò Piccinino e i Manfredi contro i Viscontei guidati da Guido



Torello,  succeduto  ad  Angelo  Della  Pergola.  Quando  il  Piccinino  passò  nell’esercito
visconteo, Firenze fece dipingere in piazza il condottiero impiccato per un piede, com’era
consuetudine per i traditori. Il M. restò fedele alla Repubblica e, in risposta al guasto che il
Piccinino aveva portato fin sotto la città di Firenze, andò ad assediarlo nella dimora in cui
si era stabilito, a Lugnano. Di notte lasciò il campo di Cortona e assediò la casa dandole
fuoco, ma il Piccinino riuscì a mettersi in salvo. Al termine della guerra di Toscana e di
Romagna fu inviato dai Fiorentini in soccorso di Venezia con 4000 cavalli e 3000 fanti. Il
Carmagnola,  capo  dell’esercito  veneziano,  dal  17  marzo  1426  aveva  cinto  d’assedio
Brescia con 8000 uomini; era riuscito a penetrare nella città, ma non nella cittadella e nei
luoghi  fortificati.  Per impedire la comunicazione tra i  presidi  della città  il  M. suggerì  al
Carmagnola la costruzione di un doppio fossato lungo 5 miglia, largo e alto 12 braccia,
munito di argine, steccati, bastie. Tra l’uno e l’altro alloggiava la fanteria così da bloccare
qualsiasi  tentativo di  comunicazione con l’interno della città.  Con questo espediente si
riuscì a conquistare le fortificazioni della città e, a novembre, il castello. Dopo le stanze
invernali, il 9 maggio 1427 il M. scese in campo a Castenedolo con 1200 cavalli e, nella
lega  capitanata  dal  Carmagnola,  a  Ottolengo,  castello  nei  pressi  di  Brescia,  respinse
l’attacco del Piccinino, del Torelli, del Della Pergola e dello Sforza grazie all’aiuto di Gian
Francesco Gonzaga. Partecipò alla  battaglia  di  Maclodio il  12 ottobre;  con Bernardino
Ubaldini tese un agguato ai Viscontei in un bosco attaccandoli alle spalle con 2000 uomini
e impedì  loro la  ritirata.  Il  doge di  Venezia,  Francesco Foscari,  per  ricompensarlo  del
valido aiuto prestato alla causa veneziana, in una lettera datata 27 nov. 1427 promise di
restituirgli, in sostituzione di Chiari che andava al Carmagnola, le terre che possedeva nel
Bresciano quando era  al  servizio  di  Pandolfo  Malatesta.  Nell’agosto  1428,  passato  al
soldo di Martino V, il M. lasciò la Lombardia per correre in soccorso della Chiesa e dei
Bentivoglio contro i Canetoli che avevano fatto sollevare la città di Bologna. Si stanziò con
400  lance  e  200  fanti  nei  pressi  di  Medicina,  con  Antonio  Bentivoglio  e  Micheletto
Attendolo. Indifferente alle richieste del Senato bolognese di lasciare il territorio, il 6 agosto
subì una pesante sconfitta a opera di Luigi da Sanseverino, perse cavalli e carriaggi e si
rifugiò  nel  Fiorentino a Piancaldoli.  Il  4  settembre,  mentre l’esercito  dei  Bolognesi  era
sull’Idice,  occupò  con  l’Attendolo  e  il  Bentivoglio  la  bastia  di  Castel  San  Pietro,
imprigionando e mandando a Imola tutte le persone che vi erano dentro. Il 17 settembre si
impossessò di Castelguelfo e poi della Riccardina e di Budrio; la Pieve di Cento si arrese.
Mentre era a campo a Imola, lo raggiunse Giovanni di Lorenzo di Lotto per persuaderlo a
tornare a Firenze, cui era obbligato per patto. Nel febbraio 1429 saccheggiò il territorio
bolognese per vendicare i  gravi danni subiti  a Medicina e occupò Castelfranco Emilia,
penetrandovi  con  l’inganno,  visto  che  era  un  luogo  ben  fortificato.  Nel  1430  militò
nell’esercito pontificio guidato da Giacomo Caldora contro i Bolognesi; l’anno successivo si
accordò con il  duca di Milano e si  pose ai suoi  servizi  con 400 lance, 200 fanti  e 10
balestrieri. A Milano, insieme con Francesco Sforza, ricevette il supremo comando delle
milizie e si acquartierò alla Ghiara d’Adda. Il 16 marzo 1431 riportò un’importante vittoria
contro i Veneziani guidati dal Carmagnola a Soncino, dove furono catturati più di 1000
uomini. Quando Niccolò Piccinino giunse in Lombardia, Filippo Maria Visconti gli  diede
l’incarico di capitano generale delle milizie, mentre il M. diventò luogotenente delle città e
dei castelli ducali. Irritato dal comportamento del duca, il M. partì dalla Lombardia e prese
servizio nuovamente con i Fiorentini, insieme con Micheletto Attendolo, con 2000 cavalli.
Quando  nell’agosto  1431  alcuni  ribelli  capeggiati  da  Antonio  Colonna  di  Lorenzo
occuparono la porta Appia ed entrarono in Roma, il M. fu inviato dai Fiorentini in soccorso
di  papa Eugenio IV che lo  nominò capo delle  milizie  pontificie.  Nell’aprile 1432 lasciò
Roma,  perché  nominato  capitano  generale  dell’esercito  fiorentino;  raggiunse  Firenze
attraverso il contado di Perugia, giunse ad Arezzo e andò in Valdelsa, dove si impegnò per
impedire  che  le  truppe  viscontee  si  stanziassero  in  Toscana.  Riacquistò  Linari  e  altri
castelli, occupati da Bernardino Ugolini per conto del duca di Milano. Con Bernardino, a



capo delle truppe senesi, il M. si scontrò il 1° giugno presso Montopoli, nella battaglia di
San  Romano,  immortalata  nei  dipinti  di  Paolo  Uccello.  Con  il  soccorso  di  Micheletto
Attendolo sconfisse i nemici, che persero 1000 cavalli e 120 uomini d’arme. Dopo aver
tentato inutilmente di impossessarsi di Pontedera, andò a porre il campo presso Lucca,
alla  cui  difesa  era  l’esercito  di  Sigismondo,  sceso  in  Italia  per  essere  incoronato
imperatore a Roma. Cercò di impedire che questi, amico di Visconti, passasse l’Arno e si
unisse ai Senesi. Si stanziò poi in Valdichiana fino alla fine dell’estate e costrinse alla resa
il castello di Caposelvi. Intanto Sigismondo aveva raggiunto Siena da dove con 600 cavalli
e  2000 fanti  giunse in  soccorso di  Caposelvi.  Il  24 giugno 1433,  festa di  S. Giovanni
Battista santo patrono di Firenze, il M. ricevette solennemente il bastone e le insegne del
comando come capitano generale  della  Repubblica  che,  in  riconoscenza dell’impegno
profuso,  gli  donò  un  elmetto  ricoperto  di  rose  d’oro  sopra  un  giglio  d’oro,  un  cavallo
coperto di cremisi, broccato e le bandiere quadre del Comune per un valore di 2000 fiorini.
In  quella  occasione Leonardo Bruni  recitò  un’orazione in  onore  del  Mauruzzi.  Il  M.  si
spostò  quindi  a  Pisa,  minacciata  dal  Piccinino.  Quando  fu  informato  della  cacciata  di
Cosimo de’ Medici da Firenze, tentò di andare in suo aiuto, ma alla Lastra i partigiani dei
Medici  gli  consigliarono di desistere dal proposito e fece ritorno a Pisa. Dal novembre
1433 fu impegnato nella guerra della Marca contro Francesco Sforza, inviato dal duca di
Milano contro le terre della Chiesa. Fu in Romagna per impedire che lo Sforza entrasse in
territorio  toscano.  Quando  lo  Sforza  giunse  nei  territori  della  Marca,  molte  terre  si
ribellarono;  Tolentino  chiese  l’aiuto  del  M.,  che  non  poté  soccorrere  la  città  perché
impedito dalla Repubblica fiorentina tramite Luca di Maso degli  Albizzi.  Solo nell’aprile
1434 ottenne dalla Repubblica l’autorizzazione a inviare il figlio Cristoforo a capo di alcune
milizie. Nel giugno a Orvieto difese il confine della Chiesa e il papa emise una bolla per
nominare il fratello e i figli del M. vicari di Caldarola. Capo dell’esercito fiorentino alleato di
Venezia e della Chiesa contro i Ducali guidati dal Piccinino, il M. si recò in Romagna per
recuperare i territori ribellatisi alla Chiesa, tra cui Imola e Bologna. L’esercito alleato si era
accampato  presso  Castelbolognese,  luogo  secondo  il  M.  poco  adatto  a  uno  scontro
frontale. A causa di divisioni interne, tuttavia, il suo consiglio non fu accettato e il 28 ag.
1434  l’esercito  ducale,  accampato  presso  San  Lazzaro,  catturò  in  un’imboscata  3500
cavalli e 1000 fanti. Il M. fu fatto prigioniero e condotto a Milano. Inutilmente Fiorentini,
Veneziani e pontifici chiesero il riscatto. Il M. morì nel marzo 1435, gettato in un burrone
della Val di Taro. La tesi ufficiale fu quella di una caduta fortuita. Secondo altre fonti fu
avvelenato a Milano. I Fiorentini ne avevano richiesto il cadavere e celebrarono solenni
funerali il 14 apr. 1435 per un costo complessivo di 13.000 ducati. Vi parteciparono gli
ambasciatori di tutti gli Stati italiani e il papa Eugenio IV. Il M. fu sepolto nella chiesa di
S. Maria del Fiore, dove i Fiorentini fecero eseguire da Andrea del Castagno (Andrea di
Bartolo) il monumentale ritratto equestre del M. affrescato nella seconda campata sinistra.
Ebbe tre figli illegittimi, Cristoforo, Giovanni e Baldovino, che Martino V legittimò con un
breve nel 1430“.

XVI.
Mauruzi Giovanni, oo (b) Francesca NN.
Mauruzi ‹-zzi› (o Maurugi) della Stacciola - Famiglia originaria di  Tolentino, ricordata dal
sec. 13º.; Famiglia originaria di Tolentino, dove si ha memoria di un Angelo di Moruccio fin
dal  1200.  Pronipote  di  questo  fu  Nicolò  detto  da  Tolentino,  condottiero  del  sec.  XV
(Giuseppe Castellani in Enciclopedia Italiana, 1934 s.v.). Vgl. zur Genealogie Litta sowie
A. Verna, Cenni storici della nobil famiglia Maurizi conti della Stacciola, Faenza. 


